LA ETERO-AMMINISTRAZIONE NELLO STATO PRE-MODERNO (SEC. XVI-XVII-XVIII)
A. I COMPITI

 - Inizialmente essi sono limitati alla amministrazione della giustizia, come attività di mera conservazione/garanzia dell’ordine esistente. 
- Nel corso dell’età moderna vanno incontro ad una lenta progressione, testimoniata dalla letteratura coeva. Esempio francese: Justice-Guerre-Finance-Police. A proposito di quest’ultima: nel 1710 Nicolas De La Mare distingue undici “materie di polizia” (religione, costumi, sanità, annona, viabilità, tranquillità e sicurezza pubblica, scienze ed arti liberali, regolamentazione dei servitori, domestici e operai, manifatture e arti meccaniche, gestione dei poveri e dei mendicanti) 
B. LE TECNICHE

Per quanto già nel corso del 600 gli Stati abbiano quindi ampliato di molto la loro sfera di attività, quasi mai essi gestiscono i nuovi compiti che hanno assunto in regime di amministrazione diretta (cioè tramite risorse finanziarie, organizzative ed umane proprie). La tecnica ubiquamente seguita è invece quella della amministrazione indiretta (accollando cioè ai corpi intermedi l’onere di prestare i nuovi ‘servizi’ o le nuove utilità che hanno deciso di introdurre a beneficio dei governati). Ecco perché la loro attività, dal punto di vista giuridico, si risolve tutta in a. emanazione di comandi o ordini di carattere generale (legislazione) b. verifica che tali ordini vengano rispettati da parte dei corpi intermedi che ne sono destinatari (giurisdizione). In pratica, lo ‘Stato di giustizia’ si dilata poco a poco, ma restando sempre uguale a se stesso sul piano funzionale. 

C. I SOGGETTI
1. IL PRINCIPE

E’ la fonte di tutti i poteri (“fons iurisdictionis”, “la fontaine de la justice”).
Il suo atto tipico è l’’actus principis’, reso ‘ex absoluta potestate’, che gli permette di derogare al diritto e ai diritti preesistenti
Per lo più questo atto ha la forma del rescritto e non del motuproprio

Il potere di emanare questo atto è incomunicabile (è un atto di livello ‘costituzionale’ e non ‘amministrativo’)

2. GLI AGENTI DEL PRINCIPE

Al di sotto del principe stanno i suoi agenti, che ricevono tutti da lui la loro autorità.
 Sul piano sociologico, benché corrispondano concettualmente ai ‘funzionari’ o agli ‘impiegati’ contemporanei, sono tutto l’opposto di ‘burocrati’ di tipo weberiano (i quali: a.non sono mai proprietari dei mezzi di amministrazione; b. sono pubblici impiegati a tempo pieno, e individuano nel salario la principale fonte di sostentamento ; c. sono titolari di una professionalità specificamente acquisita; d.  vedono regolato le loro funzioni da una serie di doveri d’ufficio stabiliti per legge; e. sono reclutati attraverso procedure formalizzate ed obbiettive etc.). 
Sul piano del loro rapporto col sovrano, gli agenti premoderni si distinguono in ‘ufficiali’ e ‘commissari’(J.Bodin, La République, III,2: “Ufficiale è la persona pubblica che ha una carica istituita per editto; ”il commissario è la persona pubblica che ha una carica straordinaria definita con una semplice commissione”)
Sul piano delle loro attribuzioni si distinguono in:

2.1 UFFICIALI DI ‘GOVERNO’

Coadiuvano il sovrano nell’esercizio delle funzioni che svolge personalmente (dignitari di Corte, consiglieri, ministri, favoriti, segretari) 

Per lo più non hanno rilevanza esterna. Il loro potere può dunque essere enorme di fatto, ma è di solito poco ‘visibile’, perché essi svolgono la stessa funzione del re (“Il Consiglio del Re è il Re accompagnato da coloro che l’assistono nell’amministrazione che gli è riservata ed il cui carattere veramente legale esige lo spirito di deliberazione e di consiglio”; “il mio Consiglio non è né un corpo, né un tribunale separato da me; sono io stesso che agisco per tramite suo”(Luigi XV al Parlamento di Parigi)
2.2 UFFICIALI ‘MINISTERIALI’ ED ‘ECONOMICI’

Corrispondono a tutte le autorità delegate prive di poteri d’imperio.

Possono essere addetti a compiti esecutivi in senso stretto, 
o ispettivi 

o gestionali (contabili, tesorieri, soggetti che hanno il maneggio del pubblico danaro)

o tecnici (ingegneri, militari)  

2.3 MAGISTRATI
“Magistrato è la persona pubblica che, nello Stato, ha il potere di comandare”(Bodin, République, III,3)
 Possono essere addetti a una varietà di compiti pubblici corrispondente al ventaglio di quelli dello Stato stesso, ma sono (quasi) sempre titolari di una porzione di giurisdizione, quale che sia il settore al quale sono destinati

 Si dividono in ‘ordinari’ (con competenza generale nell’ambito di un territorio definito) e speciali (competenze settoriali in determinate materie) 

 Si reclutano secondo tecniche molto diverse, ma sempre nell’ambito di gruppi chiusi

 Il loro potere si esercita in forme essenzialmente giurisdizionali.  

